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CHI CERCATE?


“Chi cercate?”

È la domanda che oso rivolgervi pensando alla vostra ricerca di gioia e di felicità, ai vostri sogni per il futuro ed anche ai momenti di sconforto dopo una delusione o un insuccesso.

“In realtà è Gesù che cercate quando sognate la felicità;

è Lui che vi aspetta quando niente vi soddisfa di quello che trovate;

è Lui la bellezza che tanto vi attrae;

è Lui che vi provoca con quella sete di radicalità che non vi permette di adattarvi al compromesso;

è Lui che vi spinge a deporre le maschere che rendono falsa la vita;

è Lui che vi legge nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare.

È Gesù che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la volontà di seguire un ideale, il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la società, rendendola più umana e fraterna”

(Giovanni Paolo II, 19 agosto 2000 – Veglia a Tor Vergata nella GMG 2000)

L’uomo è l’essere animale che vive con un carattere trascendentale cioè aperto all’infinito. Basti pensare che è potenzialmente senza limiti nella sua capacità di conoscere e di sapere.

I nostri desideri non si soddisfano con qualcosa di finito perché questo ci lascia sempre insoddisfatti.

Noi siamo sì costretti e condizionati da ciò che è finito (la famiglia, la società, gli amici, la televisione, la moda…) ma non c’è nessuna realtà che possa chiudere il nostro pensiero, il nostro volere e soprattutto i nostri desideri più alti e profondi.

Quindi l’uomo, essere limitato e finito, è potenzialmente aperto all’infinito ed è anche in grado di riconoscere questo infinito attraverso Gesù, il Figlio di Dio che si è fatto uomo per farci conoscere l’infinito (Dio) attraverso i limiti e le debolezze dell’uomo.
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INCONTRIAMO IL SIGNORE: Oltre la fretta
Hai mai ascoltato il ticchettio della pioggia?
Qualche volta hai seguito il volo di una farfalla?
O osservato il tramontare del sole?
Fermati. Non ballare in fretta.
Il tempo è poco. La musica non durerà a lungo.
Vivi ogni giorno sempre di corsa?
Quando ti domandi chi sei, ascolti la tua risposta?
Quando il giorno finisce e ti sdrai sul tuo letto, ti assilli con mille pensieri?
Fermati. Non ballare in fretta. 

Il tempo è poco. 
La musica non durerà a lungo. Le tue giornate passano freneticamente?
Qualche volta hai detto “lo farò domani”
e nella tua apatia non hai visto la tristezza di chi hai accanto?
Qualche volta per mancanza di tatto hai lasciato che un caro amico
se ne andasse senza averlo chiamato per dirgli “ciao”?
Fermati. Non ballare in fretta.
Il tempo è poco. La musica non durerà a lungo.
Quando corri troppo in fretta per raggiungere qualsiasi
luogo, ti perdi la metà del divertimento per arrivarci?
Se sei preoccupato, se corri per tutto il giorno,
è come se gettassi la tua vita nel cestino.
La vita non è una corsa, ma va vissuta e assaporata con calma.
Ascolta la musica prima che la canzone finisca. 
Segno

Ognuno porta il suo orologio su una cesta posta in un punto rilevante. A dire la disponibilità ad incontrare il Signore senza dargli le briciole del nostro tempo, o controllando l’orologio ogni istante.

Preghiera

C’è un tempo per lavorare e un tempo per riposare, 

un tempo per pregare e un tempo per aiutare. 

Fa’ in modo, Signore, 

che il mio tempo non sia sprecato, 

che io possa vivere questa vita nello spirito del pellegrino, 

che è sempre pronto 

a prendere la bisaccia e il bastone per partire. 

Fai che il mio tempo 

abbia spazio per i miei amici, i miei fratelli, 

le persone che mi sono care, 

perché a loro non manchi la mia presenza, 

e fai che nel mio tempo ci sia posto 

anche per aiutare, consolare, 

far sorridere chi ha bisogno di aiuto. 

Alla fine della giornata aiutami a contare il mio tempo 

e a rendermi conto di dove l’ho sprecato 

perché sappia, domani, impiegare meglio la mia vita.

Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?».

Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va', vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi».

Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze. (Mt 19, 16-22)

«Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?»  

Domanda di pienezza di significato per la vita. È questa l’aspirazione che sta al cuore di ogni decisione e di ogni azione umana.

Vita eterna è partecipazione alla vita stessa di Dio: essa si realizza nella sua perfezione solo dopo la morte, ma nella fede è già fin d’ora sorgente di senso per la vita e pienezza di vita che si realizza seguendo Gesù.

«Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono.

Molte volte ci sorge la domanda su cosa è buono e su cosa non lo è ma la risposta non è così semplice anche se da quanto dice Gesù sembra facile: Uno solo è buono.

Questa risposta ci vuol dire che solo una cosa è buona o, meglio, solo una persona è il Bene assoluto: Dio, il Padre che Gesù con la sua vita ci vuol far conoscere. 

Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti
Nella coscienza dell'Antico Testamento i comandamenti sono la via alla vita, sono la condizione per mantenere la libertà che Dio ha dato al popolo d’Israele dopo la liberazione dalla schiavitù d’Egitto: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù: non avrai altri dei di fronte a me…» (Es 20, 2-17)

«Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso»
Nella risposta, Gesù rimanda a quei comandamenti che riguardano espressamente i rapporti tra le persone.

Quindi Gesù premette che il primo passo verso la vita è la relazione tra le persone alla luce di quel “buono” che è Dio stesso.

«Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». 

Il popolo ebraico sapeva che osservare tutti questi comandamenti era praticamente impossibile, soprattutto da parte di un giovane “sbarbatello” e, per di più, ricco.

Questo serve a mettere in luce la mancanza di umiltà da parte del giovane e quindi la mancanza dell’atteggiamento giusto per poter seguire Gesù. Nel momento in cui ci crediamo autosufficienti e pensiamo di bastare a noi stessi facciamo un peccato di presunzione che, in realtà, ci allontana da noi stessi e dalla nostra libertà. 

Nella vita eterna non si entra compiendo qualcosa, ma entrando in relazione di amore e di conoscenza con Colui che è buono, quel Dio che ha liberato il popolo d’Israele.

Quindi se il giovane fosse in una vera relazione con Dio non avrebbe mai detto di aver seguito tutti i comandamenti perché nel momento in cui ci si trova di fronte a Dio ci si scopre i più grandi peccatori. Basti pensare che i santi si considerano i più grandi peccatori!

Se vuoi essere perfetto
Contiene il riferimento all'invito da parte di Gesù. Da un lato si coglie il suo invito, dall'altro l'attesa da parte di Gesù dell'esercizio della libertà umana come risposta all’iniziativa divina che chiama il giovane a sé. 

Nell'invito alla prima conversione Cristo dice: "Se vuoi entrare nella vita", ma nell'invito alla seconda conversione dice: "Se vuoi essere perfetto".  Prima di tutto ci viene chiesto di aprirci al Mistero di Dio per entrare nella vita e dopo di confrontarci con Dio attraverso la persona di Gesù per cercare di essere perfetti, cioè di crescere nella capacità di amare.

Gesù conferma che vivere come Lui chiede è veramente impossibile: "Questo è impossibile agli uomini"; ma subito dopo precisa: "a Dio tutto è possibile" (Mt 19,26). La seconda conversione è dunque impossibile, se misurata sulle forze del cuore umano. 

Cristo, infatti, ciò che chiede lo chiede misurandolo sulla propria forza. Da parte nostra Egli chiede solo poche cose: la disponibilità a lasciarsi amare; il superamento della sciocca illusione di sapere qual è il mio bene o di ritenere che il disegno di Dio sulla mia vita sia inferiore al mio; lasciare a Dio quello spazio necessario, perché Lui faccia della mia vita quello che vuole.

Vendi quello che possiedi, dallo ai poveri
Con queste parole Gesù non ci chiede alla lettera di vendere tutto quello che possediamo, ma di non essere schiavi di quello che abbiamo. La ricchezza esercita una tremenda forza di seduzione, tende a diventare l’unico valore importante.

Questa è dunque la condizione necessaria per renderci disponibili verso i poveri dove, con questo termine, non si intendono coloro che non hanno di che vivere ma si comprende tutto il corpo di Cristo, cioè la Chiesa a cui tutti noi apparteniamo.

Gesù, chiedendoci di vendere quello che possediamo, ci chiede di diventare poveri, cioè di fare nostra  quella attitudine che, in contrasto con l’autosufficienza umana, implica la coscienza di una totale dipendenza da Dio e dai suoi doni. Poveri sono coloro che non contano solo sulle loro forze perché si rendono conto che non sono sufficienti per vivere la vita. Poveri sono coloro che passano dalla logica dell’accumulo a quella dell’incontro, dal regno della competizione a quello della condivisione.

Solo sulla base di questa condizione possiamo essere pronti a seguire Cristo.

Vieni e seguimi
Fino a prima di incontrare Gesù questo uomo si era lasciato guidare dalla Legge, ora Gesù gli chiede di lasciarsi guidare da Lui: in entrambi i casi siamo di fronte ad una norma, dando però a questo termine il giusto significato: la norma non è la regola (che ha sempre una sua flessibilità), ma la via dentro la quale imparo ad autoregolarmi, a scegliere senza tradire i valori in cui credo e la gioia a cui aspiro.

Il mestiere di seguire Gesù è molto impegnativo: non consente distrazioni; è un’occupazione a tempo pieno. Il Cristo è un maestro diverso dagli altri: l’aderire a lui non si presenta come un sedersi attorno ad una cattedra ma come un camminare dietro: un instancabile protendersi in avanti.

Gesù chiede di seguirlo e di imitarlo sulla strada dell’amore, di un amore che si dona totalmente ai fratelli per amore di Dio: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati» (Gv 15,12)
«Per realizzare questo impegnativo progetto di vita, bisogna rimanere in ascolto della sua parola, attingere vigore dai sacramenti, specialmente dalla Eucaristia e dalla Penitenza. Sono due atteggiamenti fondamentali, che nutrono la nostra santità, anzitutto l’ascolto della Parola. Nella Parola del Signore troveremo alimento e forza per la vita d’ogni giorno, troveremo le ragioni di un impegno senza sosta nella edificazione della civiltà dell’amore.»     Card. Carlo Maria Martini 

Udito questo, il giovane se ne andò triste.
La parola di Dio, se è accolta, salva, guarisce, consola ma se è rifiutata rattrista e indurisce il cuore. Il ricco è così un discepolo mancato e se ne va triste. L'amore di Gesù gli è stato manifestato oltre misura ma egli non l'ha ritenuto sufficiente per strapparlo da ciò che possedeva.

Questa risposta di Gesù è di una attualità incredibile: quanti sono i giovani che per paura di impegnarsi, di mettersi in discussione, per incapacità di trovare risposta alle domande di senso della loro vita, per la seduzione esercitata su di loro da beni relativi che diventano per loro beni assoluti…cercano l’appagamento in oggetti, droghe, alcool, amori usa e getta, nell’ebbrezza della velocità…che in realtà danno gioie limitate lasciando sempre una sete di felicità e, anzi, una tristezza nel cuore da cui è poi sempre più difficile guarire.

RIFLETTIAMO
1. Ti è mai capitato di porti la domanda che fa il giovane a Gesù? Se sì, hai trovato una risposta?

2. Riesci a percepire la fede in Cristo come una relazione con Lui o credi che la fede sia una serie di norme e regole da seguire?

3. Quali sono le “ricchezze” e le “situazioni” che ti rendono schiavo e a cui fai fatica a rinunciare?

4. Condividi l’ultima riflessione fatta? Perché?

5. Ti è mai capitato di ritrovarti in situazioni simili?

6. A conclusione delle riflessioni fatte prova a dire quali sono secondo te gli atteggiamenti indispensabili per poter seguire Gesù.

7. Scrivi ciò che tu pensi sia BUONO e quello che NON E’ BUONO. Poi nel piccolo gruppo metteteli insieme. 
ATTIVITÀ: gioia e tristezza
	LIEVE INTENSITÀ
	MEDIA INTENSITÀ
	FORTE INTENSITÀ

	CONTENTEZZA
	GIOIA
	ESTASI

	Compiacimento, spensieratezza, contentezza, soddisfazione, calma, serenità, tranquillità…
	Gioia, buon umore, contentezza, allegria, ottimismo…
	Eccitazione, entusiasmo, delizia, essere elettrizzato…

	PENSOSITÀ
	TRISTEZZA
	DOLORE

	Dispiacere, scoraggiamento, essere giù di tono o tagliato fuori…
	Dolore, tristezza, solitudine, disillusione, infelicità, essere demoralizzato o ferito…
	Angoscia, desolazione, depressione, sconfitta, disperazione, essere finito, avvilito, angustiato…


Pensando alla tua vita, quali sono le emozioni che vivi più spesso?
Prova a riportare i modi in cui si possono manifestare i sentimenti presenti nella tabella.


INCONTRIAMO IL SIGNORE: Oltre il rumore
Tentare di vivere il silenzio è difficile: abbiamo tutti i mezzi per poter occupare gli spazi di silenzio in modo che la nostra mente e il nostro cuore siano sempre occupati da qualcosa da fare: stereo, TV, interessi, sport, ecc... sono strumenti positivi ma diventano volentieri modi che coprono ciò che di più prezioso abbiamo: la voce del Cuore, la voce di Dio. 

Ma perché ci capita questo, che c’è di male ad ascoltare la musica, nella TV, o in tutto il resto? 

Non è un male ascoltare la musica, è un peccato non avere mai tempo per ascoltare il cuore. E’ è strano, anzi: è disumano avere paura del silenzio, cacciarlo via dai nostri programmi di vita...

Il silenzio è fastidioso: se siamo leali con noi stessi ci accorgiamo che fare silenzio significa iniziare a pensare con la nostra testa e subito siamo immersi in una marea di pensieri, problemi, domande e ricordi che spesso desideriamo cacciare. Si vive la percezione che un fracassante frastuono prende il sopravvento su noi stessi: non appena nasce il silenzio fuori di noi nasce il fastidioso fracasso dentro di noi...

Ma allora che serve farsi problemi? Meglio evitarli e vivere come sempre! Se il silenzio mi fa soffrire: meglio evitarlo! E’ meglio non farsi problemi!

In realtà non è così! Se siamo sinceri scopriamo che in realtà tutte le cose che occupano i nostri spazi di silenzio (stereo, TV, moda, interessi vari, desideri strani...) ci controllano: siamo marionette che per vivere felici hanno bisogno di un mucchio di cose altrimenti diventiamo tristi!

Il silenzio, il deserto e il coraggio di restituire a noi stessi le cose più belle che ogni uomo ha, subito sembrano ostacoli alla nostra felicità in realtà sono l’unica possibilità che abbiamo per diventare LIBERI e incontrare colui che ci vuole felici: Gesù Cristo.

All’inizio è anche questione di allenamento, dove è pure necessaria una guida che ci possa condurre per gli infiniti spazi che dentro di noi esistono ma che subito non vediamo...Lasciati condurre nel viaggio dentro il tuo cuore, Cristo vuole incontrarti anche Lì, dove scappi come un bambino impaurito della sua ombra... Rischia l’avventura del deserto, è l’avventura della vita!

Esperienza

Taci. Mettiti fisicamente comodo, e possibilmente in modo da non avere gambe o braccia incrociate. Rilassati, chiudi gli occhi.

Ascolta. Il tuo respiro che scorre. Lentamente prendi coscienza di esso. Inspira profondamente. Espira. […] Ascolta il tuo respiro che va a ossigenare e rilassare i tuoi muscoli (come una marea arriva e porta via le tensioni). Arriva ai piedi, alle gambe, al sedere, allo stomaco alle tue braccia. Ora le spalle, il collo, la tua faccia. Le tempie gli occhi la bocca, la mandibola… 

La tua testa. Ascolta i tuoi pensieri. Lascia che ti parlino senza frenarli e senza seguirli troppo. Ascoltali e lasciali andare. 

Ascolta il tuo cuore. Il suo battito. I sentimenti che stai provando qui ed ora in questo momento. Sussurra la parola “pace” a tutto te stesso. Soprattutto là dove senti che ancora c’è tensione. 

Riprendi lentamente coscienza dell’ambiente attorno a te e delle persone che ti sono vicine.
Preghiera

Rumore nelle orecchie, rumore nei pensieri,

rumore nel cuore e nei sentimenti.

E anche ora che sembra tutto tranquillo

C’è il rumore della gente, e della vita quotidiana

Che non si ferma mai, che continua.

Non cerco di tirarmi fuori da tutto questo Signore:

non posso fuggire la vita.

Ma non voglio fuggire neppure il silenzio.

Perché esso è la via che mia apre al tuo ascolto.

Crederò al silenzio e lo costruirò,

perché solo nel silenzio c’è ascolto vero.

Parla Signore, il tuo servo ti ascolta!
Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.

Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi».

Gli risposero: «Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?». Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. (Gv 8, 28-36)

«Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite»
Con queste parole Gesù ci vuole dire che lui è il mezzo per mostrarci Dio (la traduzione ebraica di IO SONO corrisponde alla parola JHWH cioè Dio) e che questa rivelazione avverrà nel momento più difficile, cioè durante la sua crocifissione.

Molti credettero in lui.
Sembrerà strano, eppure c’è ancora chi crede, chi si sforza ogni giorno di “credere”: perché “credere” non significa obbedire a una legge o ripetere formule di catechismo, ma “aderire”, restare attaccati con tutto il proprio essere – corpo, mente, cuore e spirito – a colui che, avendoci amati per primo, abbiamo riconosciuto come fonte del nostro amore.
«Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi»
Gesù ci dice di essere fedeli alla sua Parola, cioè di essere fedeli a quella Parola che ci permette di incontrare Dio. La Sacra Scrittura non ci vuol dire cosa dobbiamo o non dobbiamo fare (sarebbe troppo facile e soprattutto così perderemmo la possibilità di scegliere da soli del nostro futuro, saremmo delle marionette nelle mani di Dio) bensì cosa siamo, qual è il mistero della nostra vita. Possiamo trovare questo solo se entriamo in relazione con Gesù, colui che ci mostra la Verità cioè Dio. Chi capisce Gesù è in grado di giungere al fondo delle cose, a comprendere l’origine di ogni essere e in particolare di sé stesso. Gesù ci conduce fino agli abissi della nostra anima e ce la rivela così com’è.

Per poter cercare la Verità in Dio devo avere il sentimento dell’umiltà: ritenermi non autosufficiente ma anzi cercare Gesù come mezzo per arrivare alla Verità di Dio e quindi di me stesso (Chi sono io? Quale senso ha la mia vita? Qual è la mia vocazione? A cosa sono chiamato? Ho gli atteggiamenti giusti nei confronti di me stesso e degli altri?...)

Gesù afferma che la verità ci rende liberi. Ma cosa significa?

Dicendo questo Gesù vuole spronarci, nella nostra vita, a cercare la Verità cioè Dio, il Bene assoluto che deve guidarci nel nostro agire, parlare, vivere…per evitare che le scelte di ognuno siano rivolte verso beni inferiori che ci portano ad agire pensando che ciò che faccio è giusto solo ed esclusivamente se va bene a me. La Libertà è quindi agire cercando il Bene assoluto che è Dio.

Chi aderisce concretamente al modello umano di Gesù diventandone discepolo, riceve lo Spirito Santo, che gli permette di amare in modo divino. La libertà e l’amore sono le caratteristiche di chi vive la vita nello Spirito. La libertà si realizza nell’amore, cioè nel dono di sé nel servizio a Dio e ai fratelli. 

Lo Spirito Santo conduce infatti la persona alla scoperta di Dio come Padre e di se stesso come figlio, dalla consapevolezza di questa divina figliolanza, scaturisce l’esperienza più bella del cristiano: la libertà da ogni schiavitù. Per schiavitù intendiamo i vizi cioè la disposizione abituale dell’animo umano verso il male, gli egoismi dell’uomo che non ci permettono di esprimere il nostro fine cioè amare Dio e il prossimo: la superbia, l’avarizia, la lussuria, l’ira, la gola, l’invidia e l’accidia (= pigrizia).
Solo nel momento in cui comincio a conoscermi e ad essere consapevole di chi sono non avrò più bisogno di costruirmi delle maschere e quindi sarò veramente libero di esprimere me stesso senza lasciarmi influenzare da quello che gli altri (genitori, amici, professori…) si aspettano da me.

Se invece non riusciamo a cercare il Bene maggiore che è Dio (= Verità), rischiamo di conformarci sempre più ad un bene minore scelto da noi o da altri che in realtà ci rende sempre più piccoli e non ci fa crescere come uomini nell’amore. Anzi iniziamo a credere che gli orizzonti che ci aspettano siano quelli che ci mostra la società (violenza, maleducazione, soprusi, povertà, alienazione dovuta a droghe e/o alcool, sentimenti banali e provvisori, amori a termine, usa e getta del corpo e della sessualità…) e che ci rende schiavi di un’immagine altamente riduttiva della grandezza dell’uomo. Solo cercando la Verità possiamo renderci conto di quanto siamo grandi e importanti per Dio tanto da averci creato a sua immagine e somiglianza «Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò». (Gn 1, 27) e di chiamarci a diventare santi cioè a crescere nella capacità di amare e di fare il bene.

«Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?»

Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato.
La reazione degli interlocutori di Gesù esprime la realtà del peccato del mondo, cioè l’illusione di non essere bisognosi di salvezza: «Non siamo mai stati schiavi di nessuno». In forza di questo presupposto, non ci può essere spazio per nessun dono di Dio, perché il credersi padroni di sé stessi e autosufficienti su tutto e tutti è una muraglia insormontabile. È il vero, imperdonabile,  peccato contro l’amore. 

La risposta di Gesù è categorica: «Chiunque commette il peccato, è schiavo del peccato». Dal punto di vista di Gesù, il peccato non è semplicemente andare contro a una legge, esso è molto di più: è non cercare la Verità, cioè quel Dio che ci permette di conoscere noi stessi e quindi di agire nel modo migliore. Per essere liberati la condizione necessaria è rendersi conto di aver bisogno di Cristo, di colui che ci porta alla Verità di Dio e non invece accontentarsi delle verità degli uomini che sono caratterizzate dagli egoismi e dagli interessi di chi le conia (es. la televisione che ha la capacità di farci credere che ciò che viene messo in onda sia la verità: reality, pubblicità ingannevole, talk show…)

RIFLETTIAMO
1. Riporta una frase che ti ha colpito del Vangelo letto e/o delle riflessioni e spiega perché l’hai scelta.

2. Credi veramente che Dio sia la Verità, il Bene assoluto a cui dobbiamo aspirare? Perché?

3. Ti senti interiormente libero? Cioè stai cercando qual è la Verità che parla di te, di come sei fatto, di chi sei?

4. Con quali persone o in quali situazioni hai l’impressione di non poter essere te stesso, di doverti costruire delle maschere per essere accettato?

5. Da che cosa ti lasci mettere in difficoltà?

ATTIVITÀ: i sette vizi capitali
Seguendo le indicazioni della scheda provate a esprimere uno dei vizi attraverso una scenetta, un disegno, un mimo…cercando di riuscire a dire ai vostri compagni per quale motivo una persona soggetta a quel vizio non si può ritenere libera.


INCONTRIAMO IL SIGNORE: Abbattiamo le difese
- È tutta una balla!

- Dio, non ti interessi a me

- Non ti merito Signore, faccio schifo.

- Tanto la mia vita non cambia…

- Sono sfortunato: mi va sempre tutto storto

- Sento che voglio vivere alla giornata, così come viene

- Non voglio farmi problemi… la vita è già abbastanza complicata

- Ho paura di Te Signore e del tuo giudizio!

Quante difese e muri poniamo per difenderci dagli altri e dal Signore. Non ci piace pienamente la nostra vita, ma non troviamo la forza e il coraggio per cambiare e per fidarci. Per lasciarci guidare dal Signore. In realtà forse diffidiamo di Lui. 

Gesù dice: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». (Gv 8,12)

Esperienza

Diamo un nome ai muri che pensiamo ci proteggano dagli urti della vita ed in realtà ci allontano dalla vita e dal Signore e dagli altri. 

Se vuoi, quando e se senti pronto, puoi accendere il tuo lumino al cero grande, ad indicare la fiducia che vuoi riporre e ritrovare nel Signore, e il tuo desiderio di riferire la tua vita a Lui.

Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le disse: «Va' a chiamare tuo marito e poi ritorna qui». Rispose la donna: «Non ho marito». Le disse Gesù: «Hai detto bene "non ho marito"; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 

Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo».

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: «Che desideri?», o: «Perché parli con lei?». La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?». Uscirono allora dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose: «Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l'un l'altro: «Qualcuno forse gli ha portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera.  (Gv 4, 5-34)

Sintesi:

La vicenda della Samaritana ci riguarda. È il cammino che dovremmo sempre fare: dall'incontro con Cristo, alla conoscenza di sé, alla fede, alla missione. È l'itinerario cristiano. La Samaritana rappresenta la storia di una vocazione. Tutto comincia da un incontro con Cristo, dal lasciarsi interpellare da lui, dall'accettarne la provocazione, per interrogarsi, scendere in se stessi, darsi delle risposte, impegnarsi.
Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicar… sedeva presso il pozzo.
La narrazione si svolge nel territorio della Samaria, presso il pozzo di Sicar. La Samaria era una regione che i giudei consideravano impura perché abitata da una popolazione di sangue misto. Chiamare qualcuno “samaritano” era per un giudeo uno dei peggiori insulti.

Ma Gesù doveva passare di lì per entrare nel piano d’amore del Padre che offre la salvezza a tutti.

Il pozzo simboleggia la Legge dell’Antico Testamento che ora risulta prosciugato, non sufficiente a dissetare la sete di Vita e prossimo a essere sostituito da Colui che fa scaturire da Se Stesso un’acqua che disseta definitivamente.

Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere»
Gesù con questa domanda rompe ogni barriera: il sesso (per i rabbini era sconveniente parlare con una donna fuori casa), la razza (i samaritani erano un miscuglio di razze), la nazionalità (i samaritani erano considerati stranieri), la religione (per gli ebrei sono degli eretici), la moralità (la donna è una peccatrice).

Il Signore, venuto per dare un’acqua che non ha paragoni, comincia col chiedere l’acqua di tutti i giorni. Gesù apprezza quanto la donna può offrirgli. Gesù suscita attesa per colmare l’attesa. Se noi dunque riuscissimo a misurare la nostra sete, cioè se riuscissimo a capire quello di cui veramente abbiamo bisogno per essere felici riusciremmo ad avvicinarci a Gesù che ci chiede per dare.

L’acqua offerta dalla samaritana rappresenta le gioie e felicità quotidiane che Gesù non nega, non annulla. Gesù offre in più quell’acqua che può dare compimento alla nostra sete più profonda di gioia e felicità.

È importante notare che Gesù offre sempre qualcosa di vitale come acqua e pane e mai beni superflui. Acqua e companatico rappresentano una associazione spontanea per indicare garanzia di VITA in un territorio come quello della Palestina caratterizzato da zone desertiche dov’era difficile procurarsi l’essenziale per la vita.

La difficoltà più grande è renderci conto che il pane e il vino (Eucaristia) e l’acqua (Spirito Santo) che sono presenti in ogni celebrazione eucaristica dovrebbero avere per noi la stessa importanza vitale che avevano per la samaritana al pozzo.

Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva».
L’apparenza di Cristo è quella di chi sembra volere qualcosa, in realtà è Lui che darà un dono inimmaginabile. È una impressione perenne nel cammino di fede di ciascuno: si ha l’impressione che Dio voglia qualcosa da noi, talvolta si ha persino paura di ciò che Lui possa chiedere, ma alla fine si scopre che da Lui si può soltanto ricevere, e ricevere in sovrabbondanza, aldilà della nostra più grande immaginazione.
Cristo chiede l’acqua, ma in realtà è Lui che dà la vera acqua. Non chiede se non perché vuole dare. La risposta divina alla generosità umana è sempre sproporzionata, perché quando Dio risponde, risponde da Dio: per un po’ di acqua che ella può offrire alla sua sete umana, Cristo promette di ricambiare col dono della sorgente stessa della vita.

«Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna»
L’acqua che Gesù dona estingue la sete, perché spegne ogni altro desiderio. Non è solo acqua ma è lo Spirito di Gesù, è Esso Stesso sorgente che comunica la vita definitiva. Inoltre, lo Spirito è una sorgente interna all’uomo e non esteriore, come lo era la legge mosaica. Le norme che regolano la vita cristiana vengono così impresse nell’intimo, trasferite dall’esterno all’interno, laddove sgorga la sorgente divina dello Spirito.

Per un po’ di acqua che ella può offrire alla sua sete umana, Cristo promette di ricambiare col dono della sorgente stessa della vita che, a sua volta, farà di lei e di noi sorgente di acqua che zampilla cioè renderà noi stessi sorgente di amore per gli altri.
«Va' a chiamare tuo marito e poi ritorna qui». Rispose la donna: «Non ho marito». Le disse Gesù: «Hai detto bene "non ho marito"; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero».
Spostando l’attenzione alla vita privata della donna, Gesù rivela la donna a se stessa e dice a noi quanto profondamente è in grado di conoscerci personalmente. Inoltre dimostra di accogliere la donna per quello che è… non la giudica.

Gesù fa una "cardiodiagnosi", le legge nel cuore, e questo fa sì che la donna cominci ad entrare nel mistero della sua persona: vedo che sei un profeta. Si sente non giudicata moralisticamente ma riconosciuta. Ora la strada della fede è aperta. Quanta fatica facciamo a credere che Dio ci conosca tutti personalmente!

«Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità»
I veri adoratori sono coloro che hanno capito che Dio lo si può raggiungere al di là dei riti e dei sacrifici, del tempio e dell’altare. La presenza di Gesù consente l’adorazione al Padre non più legata a un edificio di pietra, ma alla Verità cioè Dio che ci viene mostrato da Gesù. L’umanità di Gesù, piena di Spirito Santo, diventerà il tempio nuovo, il luogo del culto cristiano. Gesù ci chiama a fidarci di Lui guidati solo dallo Spirito Santo (= amore infinito, perfetto, personale e misericordioso di Dio).

La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?». Uscirono allora dalla città e andavano da lui.
La donna non può più tacere sull’incontro con il Messia: ne diventa testimone in città.

La donna lascia al pozzo quello con cui era venuta: la sua brocca. Quanto ha trovato vale molto di più. La brocca era la sua ricchezza, ad essa era legata la sua vita quotidiana. A differenza del giovane ricco che aveva molte più ricchezze della Samaritana, lei riconosce in Gesù colui che può darle la vita eterna e che le ha cambiato la vita e per il quale lascia tutto e lo segue diventandone testimone.

Chi incontra veramente Gesù non può restare immobile e continuare a vivere come prima: è spinto a testimoniare quell’amore misericordioso di cui si sente vivificato.

Gesù disse loro: «Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera».
La creazione dell’uomo sarà completata solo dopo che il Messia sarà stato elevato sulla croce per effondere lo Spirito. È dunque questo l’obiettivo prioritario della missione di Cristo: completare la creazione dell’uomo. Al tempo stesso, completare la creazione dell’uomo comporta la comunicazione di una vita nuova e definitiva, perché non più soggetta alla corruzione della morte. 

Solo dopo la morte e risurrezione Gesù effonderà lo Spirito che è sorgente di acqua viva e che ci permette di ritrovare Cristo presente sotto la forma del pane e del vino nell’Eucaristia. 

Siamo assetati oppure dissetati? Siamo assetati dell'acqua vera che "zampilla per la vita eterna" oppure ci siamo già dissetati delle tante "acque" che il mondo ci propone? Solo Gesù, acqua viva, può dissetare la nostra sete di eternità, amore, vita. Può colmare il nostro desiderio di assoluto, di vita senza fine. La vera acqua che disseta la nostra sete di Dio è Gesù di Nazaret, riconosciuto come Profeta, Messia e Salvatore del mondo. Ecco allora la nostra missione nella quotidianità della nostra esistensa: smascherare le false ricette di felicità e proporre e far conoscere Gesù, acqua viva. E nel frattempo, ricordarci che essere assetati di Gesù è l'atteggiamento giusto per essere buoni discepoli.

RIFLETTIAMO
1. Cosa ti aspetti dall’incontro con Dio?

2. In  che modo l’incontro con Dio può cambiare la tua vita?

3. Qual è la sete che Gesù intende placare nell’uomo?

4. Qual è la “sete” per cui senti il bisogno di accostarti all’acqua viva offerta da Gesù?

5. E’ incredibile! Ma Dio conosce personalmente ognuno di noi. Come ti poni davanti a questa realtà?

6. Di cosa hai bisogno per credere – fidarti di Dio?

7. In che modo concretamente un ragazzo della tua età può essere testimone di Cristo? e quali ostacoli incontra?

ATTIVITÀ: cocktail di vita

Acqua: ricerca di spiritualità
Coca Cola: voglia di divertirsi

Bevanda alcolica: necessità di eliminare le proprie inibizioni, di far vedere agli adulti che non sono un bambino
Latte: voglia di crescere, diventare grandi
Pepsi Cola: accontentarsi dei surrogati, non lottare per quello in cui si crede e si desidera veramente perdendo così il sapore vero delle cose
Camomilla: poca voglia di impegnarsi, pigrizia, l’importante è non mettersi in gioco, non faticare
Caffé: ricerca di esperienze eccitanti per dare un senso alla vita

Tè: desiderio e necessità di confrontarsi con gli altri
Cioccolata: desiderio di essere coccolati, ricerca di dolcezza

Succo di frutta: mostrare quello che si è veramente cioè la propria essenza
Spremuta: farsi “spremere” da gli altri e/o dalle situazioni non riuscendo a esprimere la propria personalità
Fai un’analisi della tua vita analizzando la tua situazione, i tuoi desideri, le necessità di cui senti il bisogno e costruisci il cocktail che ti rappresenta maggiormente scrivendo le diverse percentuali di bevande che utilizzi e spiega il perchè.

INCONTRIAMO IL SIGNORE: Ci sei?
C’è una malattia che inquina il nostro incontro con Dio. Quello di credere in Lui, ma di vivere poi come se il Signore non ci fosse. Le nostre scelte, le cose che ci capitano, la nostra storia… non possiamo dirci cristiani se crediamo che tutto sia avvenuto o avvenga a caso, in forza del destino.  Né se ci crediamo padroni della nostra vita: non è vero il detto “io mi faccio da me”!

La vita è un “volo a due” con il Signore. 

Esperienza

Ripensa a due fatti o incontri che tu senti come significativi, vissuti oggi o in questa ultima settimana. Esplora i tuoi sentimenti: cosa hai provato? Dai un nome a ciascuno dei sentimenti che hai provato.

Ora guarda questi fatti o persone con gli occhi di Gesù… immagina che sia lui a viverli e immagina come si sarebbe comportato.
C’è un qualche episodio del vangelo che ti viene in mente?

Preghiamo
Voglio ringraziarti, Signore, per il dono della vita. 

Ho letto da qualche parte che gli uomini sono angeli con un’ala soltanto: possono volare solo rimanendo abbracciati. 

A volte nei momenti di confidenza oso pensare, Signore, che anche Tu abbia un’ala soltanto, l’altra la tieni nascosta... forse per farmi capire che Tu non vuoi volare senza me. 

Per questo mi hai dato la vita, perché io fossi tuo compagno di volo. Insegnami allora a librarmi con Te perché vivere non è trascinare la vita, non è strapparla, non è rosicchiarla: vivere è abbandonarsi come un gabbiano all’ebbrezza del vento; vivere è assaporare l’avventura della libertà, vivere è stendere l’ala, l’unica ala con la fiducia di chi sa di avere nel volo un partner grande come Te. 

Ma non basta saper volare con Te, Signore: Tu mi hai dato il compito di abbracciare anche il fratello, e aiutarlo a volare. Ti chiedo perdono, perciò, per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi: non farmi più passare indifferente davanti al fratello che è rimasto con l’ala, l’unica ala, inesorabilmente impigliata nella rete della miseria e della solitudine e si è ormai persuaso di non essere più degno di volare con Te: soprattutto per questo fratello sfortunato dammi, o Signore, un’ala di riserva.

Ascolta il Signore che ti parla!
Il Signore ti parla. 
Apri e leggi il foglietto che ti è stato dato all’inizio.

Lascia che questo messaggio sia come il mare che arriva a toccare la tua vita e i tuoi sentimenti. Qui e ora la tua vita cambia. Qui e ora è la tua risposta al Signore. 

Esprimi una tua riflessione, preghiera…alla luce del biglietto ricevuto
Canto d’inizio: Grandi cose
Insegnaci, Signore a cercarti e mostrati quando ti cerchiamo. Non possiamo cercarti se tu non ce lo insegni, né trovarti se non ti mostri. Fa che ognuno di noi ti cerchi desiderandoti e ti desideri cercandoti; che ti trovi amandoti e ti ami trovandoti. Ricordaci che ognuno di noi è prezioso ai tuoi occhi e che ognuno di noi ha un posto nella tua casa.

Lettura: La storia del bambù

C'era una volta un bellissimo e meraviglioso giardino. Era situato ad ovest del paese, in mezzo al grande regno. Il Signore di questo giardino aveva l'abitudine di farvi una passeggiata ogni giorno, quando il caldo della giornata era più forte. 

C'era in questo giardino un bambù di aspetto nobile. Era il più bello di tutti gli alberi del giardino e il Signore amava questo bambù più di tutte le altre piante. 

Anno dopo anno, questo bambù cresceva e diventava sempre più bello e più grazioso. Il bambù sapeva che il Signore lo amava e ne godeva. 

Un bel giorno, il Signore, molto in pensiero, si avvicinò al suo albero amato e l'albero, in grande venerazione, chinò la testa. Il Signore gli disse: "Caro bambù, ho bisogno di te". Sembrò al bambù che fosse venuto il giorno di tutti i giorni, il giorno per cui era nato. Con grande gioia, ma a bassa voce, il bambù rispose: "O Signore, sono pronto. Fa' di me l'uso che vuoi". 

"Bambù", la voce del Signore era seria, "per usarti devo abbatterti". Il bambù fu spaventato, molto spaventato: "Abbattermi, Signore, me che hai fatto diventare il più bel albero del tuo giardino? No, per favore, no! Fa' uso di me per la tua gioia, Signore, ma per favore, non abbattermi". "Mio caro bambù", disse il Signore e la sua voce era più seria, "se non posso abbatterti, non posso usarti". 

Nel giardino ci fu allora un grande silenzio. Il vento non tirava più, gli uccelli non cantavano più. Lentamente, molto lentamente, il bambù chinò ancora di più la sua testa meravigliosa poi sussurrò: "Signore, se non puoi usarmi senza abbattermi, fa' di me quello che vuoi e abbattimi". 

"Mio caro bambù", disse di nuovo il Signore "non devo solo abbatterti, ma anche tagliarti le foglie e i rami. Se non posso tagliarli, non posso usarti". Allora il sole si nascose e gli uccelli ansiosi volarono via. il bambù tremò e disse appena udibile: "Signore, tagliali!". 

"Mio caro bambù, devo farti ancora di più. Devo spaccarti in due e strapparti il cuore. Se non posso farti questo, non posso usarti". Il bambù non poté più parlare. Si chinò fino a terra. 

Così il Signore del giardino abbatté il bambù, tagliò i rami, levò le foglie, lo spaccò in due e ne estirpò il cuore. Poi portò il bambù alla fonte di acqua fresca vicino ai suoi campi inariditi. Là, delicatamente, il Signore dispose l'amato bambù a terra: un'estremità del tronco la collegò alla fonte, l'altra la diresse verso il suo campo arido. La fonte dava acqua, l'acqua si riversava sul campo che aveva tanto aspettato. Poi fu piantato il riso, i giorni passarono, la semente crebbe e il tempo della raccolta venne. Così il meraviglioso bambù divenne realmente una grande benedizione in tutta la sua povertà e umiltà. 

Quando era ancora grande e bello e grazioso, viveva e cresceva solo per se stesso e amava la propria bellezza. Al contrario nel suo stato povero e distrutto, era diventato un canale che il Signore usava per rendere fecondo il suo regno.

Segno: Anch’io, pezzo di bambù

Ognuno riceve il proprio pezzo di bambù. 
Nel frattempo si canta IL DISEGNO

Vangelo: Giovanni 21, 15-19

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro? ”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. Gli disse: “Pasci i miei agnelli”. Gli disse di nuovo: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene? ”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. Gli disse: “Pasci le mie pecorelle”. Gli disse per la terza volta: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene? ”. Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene? , e gli disse: “Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene”. Gli rispose Gesù: “Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi”. Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: “Seguimi”. 
Riflessione

Preghiera dei ragazzi

Preghiamo insieme e diciamo: Coloraci, Dio della Gioia!

· Grazie, Dio della Gioia, per questa esperienza del campo: donaci di viverla fino in fondo, da protagonisti, da “semplici pezzi di bambù” al servizio della tua Gioia. Preghiamo
· Grazie, Dio della Gioia, per il colore dei nostri amici e degli animatori: donaci di capire che “insieme è più bello”. Preghiamo
· Grazie, Dio della Gioia, per il colore dei genitori e dei collaboratori che ci hai fatto incontrare: donaci di comprendere la bellezza e la fatica della responsabilità. Preghiamo
· Grazie, Dio della Gioia, per tutti coloro che ci farai incontrare quando torneremo alla vita di tutti i giorni: donaci di poter essere per loro un pezzo del tuo arcobaleno. Preghiamo
· Grazie, Dio della Gioia, per il colore dei bambini che ci hai affidato e ci affiderai nelle esperienze come animatori che abbiamo fatto e faremo: donaci di essere loro compagni di strada e di imparare da loro la semplicità della Gioia. Preghiamo
MESSAGGIO: Io, un pezzo di bambù
Ognuno di noi è un pezzo di bambù nelle mani di Dio. 
A conclusione del campo e di questa veglia scrivi una tua riflessione, un messaggio che vuoi donare ai presenti.

Scrivilo sul foglietto che ti viene consegnato e attaccalo al pezzo di bambù.

Padre nostro

Consegna del “mandato”

La parola di Dio ascoltata e meditata ci regala la gioia di credere, e questo fa di noi degli annunciatori. La vita di tutti i giorni ci chiama, Gesù chiede fedeltà, il mondo nel quale abbiamo il dono di vivere aspetta giovani coerenti. Liberiamo la gioia, prepariamo la festa. Diciamo il nostro SI, leggendo il messaggio che ci doniamo reciprocamente e che vogliamo gridare a tutti con la nostra vita, ogni giorno.
Canto finale: Resta qui con noi
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